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IL BEATO GIOVANNI LICCIO IN PROCESSIONE SOLENNE 

Con decreto del 18 maggio 1754, l’Ecc.mo Arcivescovo di Palermo, Mons. Filippo Lopez, decise che l’ultima 

domenica di maggio e Il lunedì successivo di ogni anno fossero dedicati al Beato Giovanni Liccio, due giorni 

di festa, in ricordo della seconda traslazione delle sue sacre reliquie dal sarcofago in marmo del 1558 in 

un’urna lignea intagliata e decorata. Per questa annuale ricorrenza, peraltro, molto sentita sia dai 

Caccamesi che dagli abitanti dei paesi viciniori, affluisce nella chiesa di Santa Maria degli Angeli una 

moltitudine di devoti con offerte e fiori per implorare grazie o sciogliere un voto. Tra i meravigliosi mazzi di 

fiori, spiccano per quantità e profumo, i candidi gigli che, oltre ad annunciare il messaggio della stagione più 

bella della vita, recano l’effluv io di candore, di purezza e di innocenza del Beato Giovanni, costituendo, 

peraltro, uno dei suoi più rappresentativi simboli iconografici. In particolare, per la processione solenne del 

lunedì, si registra la partecipazione di un fiume di persone, molte delle quali a piedi scalzi e con indosso 

l’abito domenicano. Aprono la processione i tamburinai con l’usuale ritmo cadenzato, mentre precedono 

l’urna reliquiaria argentea, il terz’Ordine domenicano, le Confraternite e le Associazioni laicali religiose con i 

loro tradizionali stendardi, recitando il Santo Rosario ed elevando al cielo preghiere e canti tradizionali, 

divenuti ormai cari alla memoria di quanti partecipano alla processione. In tale circostanza, la vara con 

l’urna del Beato, sormontata da un angelo in bronzo massiccio, viene portata a spalla da sedici devoti in 

abito rigorosamente domenicano, cui si uniscono altri due, con compiti di guida. Altri portatori seguono il 

Beato, pronti a sostituire i compagni, stremati per la fatica. Il fércolo procede lentamente per le vie 

principali e i quartieri più antichi della città, tra due Carabinieri, in alta uniforme, il Clero caccamese, i Padri 

Domenicani, i Frati Cappuccini, il Sindaco di Caccamo con l’Amministrazione comunale, i Sindaci dei Comuni 

limitrofi, il Comitato della Festa, la banda musicale e una folla innumerevole. Le fermate sono tante, come 

tanti sono i devoti che fanno le loro offerte di denaro per le grazie ricevute. Al suono di una campanella, 

segno che occorre riprendere il cammino, i portatori rivolgono al Beato ad alta voce una frase  divenuta 

ormai rituale ma significativa: “E griramu tutti grazie o Beatu Giovanni”. Una sosta, nell’antico quartiere 

della feudale Terravecchia, sino a qualche anno addietro, prima che crollasse il muro della Via Sant’Orsola, 

era d’obbligo. Per quella circostanza, veniva preparato un semplice altare, ornato di gigli, piante e preziose 

coperte di lino ricamate, al centro del quale, campeggiava la scultura lignea del Beato Giovanni, dal volto di 

giovane domenicano. Dal balcone, illuminato a festa, un Padre Predicatore domenicano, svolgeva, rivolto 

alla folla stanca ma attenta, una toccante omelia con cui esponeva fatti attinenti alla vita e ai prodigi 

operati dall’illustre Patrono concittadino. Tra le fila interminabili di fedeli, non è difficile scorgere famiglie di 

emigrati che, per la circostanza, vogliono manifestare il sentimento di devozione nei confronti del Beato 

che rappresenta per loro il richiamo più forte e il legame più vivo verso la Terra natìa. Tante sono le 

mamme e i papà che, con in braccio i loro figlioletti, manifestano, grati, attraverso l’abito domenicano, 

indossato per la solenne processione, il messaggio di aiuto ricevuto dal Beato Giovanni. Al ritorno, nella 

gremita piazza San Domenico, dal palco, un sacerdote intrattiene la folla con un discorso di ringraziamento, 

illustrando la figura del Beato quale illustre predicatore che ha dedicato tutta la sua esistenza al messaggio 

evangelico di amare Dio e il prossimo,  le cui virtù lo hanno reso così simile al volto di Cristo, tanto che i 

segni meravigliosi della sua vita fluiscono di nuovo a Caccamo e nel mondo (intitolazione Seminario della 

città di Uzhgorod  in Ucraina; Dolores in Guatemala; Chicago negli USA), attraverso il sentimento cristiano e 

il fervore religioso che ne animano da sempre il culto. Conclude la festa uno spettacolo fantasmagorico di 

giochi d’artificio. 

 Ideazione: Don Giacomo Milianta, Parroco Chiesa Madre “S. Giorgio” Caccamo.  

 Testo, didascalie e realizzazione: Domenico Campisi. Foto: P. Sunseri, G. Giancola, G. Terrana, S. 

Spatafora, D. Campisi. 











Adorazione dei Magi, olio su tela, di pittore siciliano del XVII secolo

L’artista propone uno dei soggetti più rappresentativi della Nascita di Gesù attraverso la 
rappresentazione dell’Adorazione dei Magi tratta dall’evangelista Matteo. Il significato 
iconografico è denso di simboli: “la scienza antica s’inginocchia dinanzi all’umile e sublime 
mistero del Cristo Bambino, metafora della prevalenza del potere divino sui sovrani della terra”.  
Inserita entro un’umile capanna di legno e rischiarata dalla luce della stella che annuncia il 
prodigioso evento, la composizione vede al centro della scena il Bambino in braccio alla 
Madonna e San Giuseppe alle spalle della Vergine. Gaspare, il più anziano, è il primo dei Magi a 
prostrarsi dinanzi al Bambino, offrendo monete d’oro; Baldassarre, col turbante e dalla pelle 
scura, offre la mirra; Melchiorre, il più giovane, reca in mano un turibolo con l’incenso. I doni 
vogliono significare: la Regalità, la Divinità e l’Umanità del Bambino. Un corteo di paggi, scudieri 
e servitori che illuminano con torce accese la capanna, chiudono la scena. Anche in quest’opera 
riecheggiano motivi manieristici che rimandano ai modi del Monocolo di Racalmuto Pietro 
D’Asaro.


